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campo di Jan in a  in aiu to  dei Turchi, e se i Toski non si fossero 
ritira ti, per serbarsi neu tra li fra le p arti belligeranti, sia perchè 
disgusta ti in certa  gu isa degli alleati, che contro loro insolenti­
vano; sia perchè era s ta ta  ad essi promessa la  deposizione d’Ismael 
Pacho B ey, che fu tosto esegu ita , appena A rta venne di nuovo 
sottomessa.

Ma l ’ora fatale d’Alì era  giunta; di giorno in giorno il suo pre­
sidio si a sso ttig liav a , per le continue diserzioni ; con lui erano 
rim asti poco più  che cinquan ta guard ie  nobili; tan to  che g l’im­
periali non tardarono a penetrare anche nel castello del lago. 
Allora egli chiese un  abboccamento con qualcuno dei p iù  a lti uf­
ficiali del Seraschiere, cui, dopo d’aver m ostrato i suoi tesori e le 
enorm i provviste di m unizioni, fece osservare che la fortezza era 
tu t ta  m inata e disse che, ad un suo cenno, sarebbe sa lta ta  per aria , 
se g li Osmanli non si fossero tosto r itira ti com pletam ente, prim a 
di stabilire le  condizioni della pace. Vecchio e ridotto oram ai agli 
estrem i, nulla più im portavagli della v ita  e ta li  im m ani funerali
lo lusingavano. Fu obbedito all’ istan te  e Kurshid si affrettò a 
prom ettergli 1’ invocato perdono da p arte  del Sultano; anzi a ’ 10 
di gennaio 1822, g li fe’ pervenire un atto  sottoscritto da sessanta 
fra i principali del suo esercito , col quale costoro obbligavansi 
sul proprio onore di appoggiare presso il Divano la  dom anda di 
grazia. Il giorno 27 g li fu detto che in  breve il decreto sarebbe 
venuto e frattan to  Kurshid lo pregava di volergli perm ettere di 
v isitarlo  su ll’isola del lago, nel kiosco che All aveva fatto costruire 
in  tem pi p iù  felici. La proposta fu accettata  ed egli vi fe’ traspor­
ta re  Yasilikji con le sue gioie e parecchie casse di denaro; quindi 
vi si recò egli stesso, accom pagnato da una ven tina  di uomini.

Passarono alcuni giorni e K urshid non veniva , adducendo il 
p retesto  di qualche indisposizione. Nel giorno 5 febbraio si presentò 
a lu i Hassan pascià, annunziandogli che il firmano tan to  atteso 
era finalm ente giunto; però lo p regava di ordinare al fido Selim, 
che stava sempre pronto a dar fuoco alle polveri del castello, di 
spegnere la  miccia fatale. A tale richiesta Alì si mise in sospetto 
e rispose essere necessario che un tale  ordine fosse dato da lui 
in persona al terrib ile custode del fuoco.

Dopo molto discutere, cedette e consegnò ad Hassan un gioiello, 
a lla  cui v ista  Selim inchinossi, dichiarandosi pronto ad obbedire 
ag li ordini che il suo signore gli mandava. Ma appena spento il 
iuoco, costui veniva tosto pugnalato.

A mezzogiorno Alì perdette ogni illusione; le guard ie  che gli 
stavano intorno preparavano le cartucce. E g l i , secondo era suo 
costume, sedeva a lla  porta  del kiosco, per essere il prim o a  ve­
dere chi entrasse.

Alle cinque della sera ritornò Hassan pascià, seguito  da altri 
ufficiali e soldati.

Alla loro v ista  Alì balzò in  piedi, e m ettendo mano alle pistole


